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Apocalisse 
nel Golfo 

Prosegue il trasferimento in Iran di caccia iracheni 
I servizi segreti inglesi ipotizzano una manovra di Baghdad 
per mettere al sicuro una parte della sua aviazione 

3 ma potrebbe anche trattarsi di una defezione di massa 

Cento aerei di Saddam a Teheran 
D governo iraniano rassicura Bush: «Sono sotto sequestro» 
Sono più di cento gli aerei iracheni arrivati in Iran 
dall'inizio della guerra. Molti sono cacciabombar
dieri. L'Iran ha assicurato la Casa Bianca che gli ae
rei saranno tenuti sotto sequestro fino alla (ine del 
conflitto ma gli osservatori militari ritengono che si 
tratti di una manovra di Saddam per sottrarre una 
parte della sua aviazione al bombardamento dei 
caccia multinazionali. 

m TEHERAN Sono più di 
cento gli aerei iracheni che 
hanno sconfinato in Iran dall'i
nizio della guerra. Molti sono 
cacciabombardieri e gli esperti 
rruUlari temono che si tratti di 

' una manovra di Saddam per 
mettere al sicuro una parte 
della sua aviazione. Ieri il go
verno di Teheran ha (ornilo as
sicurazioni (ormali alla Casa 
Bianca circa il (atto che gli ae
rai iracheni saranno trattenuti 
sotto sequestro dall'Iran lino 
alla line del conflitto nel Golfo. 
•Siamo stati in contatto con l'I
ran attraverso il governo sviz
zero - ha detto ieri Fitzweler -

ed ancora una volta abbiamo 
ricevuto assicurazioni che 
Teheran intende restare neu
trale in questo conflitto e tener
si gli acrei (Ino a che la guerra 
non sarà conclusa». Ma nep
pure Il portavoce della Casa 
Bianca, Martin Fiuwater, é In 
grado di dire con certezza se la 
fuga degli acrei al di fuori dei 
contini dell'lrak sia dovuta alla 
delezione dei piloti o corri
sponda ad una politica decisa 
da Saddam Hussein prr sot
trane I velivoli ai combattimen
ti e alla distruzione delle forze 
multinazionali, ma ha notato 
che il loro numero rapidamen

te crescente (a pensare più alla 
seconda che alla prima Ipote
si. 

Sulle due ipotesi hanno 
qualcosa da dire i servizi segre
ti inglesi. Ritengono che la 
massiccia migrazione di aerei 
in tran sia direttamente guida
ta da Saddam Hussein. Il moti
vo di questa Ipotesi sarebbe II 
fatto che la forza militare del 
rais è essenzialmente garantita 
dalla guardia repubblicana e 
dall'aviazione che, persino do
po una sconfitta, potrebbero 
permettergli di mantenere II 
potere in Irak. La migrazione 
sarebbe dunque motivata dal 
desiderio di mantenere intatta 
una parte della macchina mili
tare per quando la guerra sarà 
finita. La pensano diversamen

te fonti governative britanni
che, L'esodo sarebbe addirli-
tura'una ammissione di scon
fitta.1 A Londra. Infatti, sono 
giudicate molto poco credibili 
i voci secondo le quali gli ae

rei si stiano ammassando in 
Iran per sferrare attacchi con
tro le forze navali alleate nel 
Golfo. Non solo non ci sono in
dizi che gli aerei trasportino ar
mi offensive, ma l'Iran, secon
do il governo inglese, ha tutto 
l'interesse a restare neutrale 
del conflitto. 

-L'aerconauUca irachena 
contava all'inizio della guerra 
su un patco di circa 700 aerei, 
per cui, anche senza tenere il 
conto di quelli distrutti dagli at
tacchi aerei o abbutluti in 
combattimento, è un decimo 
della flotta aerea 

quello che si è rifugiato in 
Iran. Le prime notizie sull'eso
do in Iran erano trapelate da 
fonti del Pentagono venerdì, 
confermate il giorno dopo da 
Teheran, che parlo di "attcr
raggi di emergenza» di sette 
aerei Iracheni, uno dei quali 
aveva preso fuoco ed era 
esploso durante la manovra. Il 
dispaccio di radio Teheran 

.precisava che II governo Ira
niano ribadiva la sua neutralità 
nella guerra e la determinazio
ne di contrastare ogni tentativo 
di violare tale neutralità. Nella 
stessa giornata Baghdad con
fermò che sette aerei dell'avia
zione irachena erano stati co
stretti ad atterrare in Iran e 
chiedeva la restituzione di pi
loti e velivoli. Ma qualche ora 

dopo Teheran faceva diffon
dere un comunicato del Consi
glio supremo per la sicurezza 

. nazionale in cui si dichiarava 
che «qualsiasi aereo dell'una e 
dell'altra parte in guerra che 
compia un atterraggio di emer
genza in Iran sarà trattenuto fi
no alla fine del conflitto». Sa-, 
baio sera il Pentagono faceva ' 
sapere che il numero degli ae
rei rifugiatisi in Iran era salito 
ad almeno una ventina, com
presi dodici aerei da trasporto. 
Poi domenica II gen. Schwarz-
kopf, comandante delle forze 
alleate nel Golfo, annunciava 
che il numero degli aerei ripa
rati in Iran era salito a 39, del 
quali 23 erano atterrati nelle 
precedenti 24 ore. Il generale 
ribadiva che gli Iraniani garan

tivano che erano tutti da consi
derarsi «sotto sequestro» fino 
alla fine della guerra ma I suoi 
collaboratori non esitavano a 
dire che lo sviluppo li costrin
geva a tenere gli occhi apertis
simi per assicurarsi che fosse 
veramente cosi». Non si esclu
de quindi che II fenomeno non 
nasconda una connivenza ira
niana per mettere al sicuro 
una parte dell'aviazione di 
Saddam sfuggita ai bombarda
menti ma anche l'ipotesi di 
una fuga in massa potrebbe 
trovare conforto nelle voci insi
stenti di una rottura tra Sad
dam e una parte degli alti co
mandi dell'aviazione militare, 
di cui alcuni esponenti sareb
bero stati giustiziati nei giorni 
scorsi. 

Baghdad minaccia il mondo e Bush 
«Sarà ostaggio nella sua casa nera» 

D terrorismo 
sta per scatenare 
la «guerra santa» 
«Gli attacchi terroristici renderanno Bush un ostag
gio della sua casa nera». Con macabra ironia Sad
dam Hussein ributta il mondo nell'angoscia di un'a
troce minaccia. Lo lascia col fiato sospeso e lancia 
colpi alla cieca contro i suoi avversari. Ieri è toccato 
al presidente egiziano Mubarak. «Sarà presto assas
sinato, finirà come Sadat». Il figlio di Nassen «Voglio
no sterminare il popolo iracheno e gli arabi». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCBUA CIARNIUI 

••N1COSIA. Minacce di mor
ie e di attacchi terroristici cor
rono sulle onde della radio di 
Saddam Hussein. Anche ieri, 
attraverso le sue emittenti che 
vengono captate a Nicosla. Il 
dittatore iracheno ha lanciato 
deliranti proclami contro I suoi 
nemici. «Radio Baghdad», ci
tando il comunicato numero 
27 del comando militare pub
blicato sul giornale •al-Thaw-
ra», organo del partilo Boatti al 
potere in Irak, ha ribadilo che 
il terrorismo sarà un'arma fon
damentale nella battaglia di 
Saddam contro lutti Gli attac
chi terroristici «renderanno 
George Bush un ostaggio della 
sua casa nera» ha Ironizzalo II 

portavoce del dittatore allu
dendo alla residenza del presi
dente americano. «Le onore
voli masse arabe e musulmane 
si stanno preparando a lancia
re una grande offensiva e an
nunciano la loro battaglia In 
difesa dell'lrak» ha continuato 
Radio Baghdad annunciando 
•l'entrata in una fase di attività 
di guerriglia di gruppi naziona
listi e islamici che lanceranno 
colpi contro gli interessi dell'A
merica e del suoi alleati». 

La paura del terrorismo che 
già ha tanto modificato la vita 
di tutti toma, con prepotenza, 
in questo conflitto. E, come tut
ti I giorni, tornano le minacce 
di Saddam conno i suol nemi

ci. Sempre Ieri «Radio Bagh
dad» ha trasmesso un violento 
attacco-contro il presidente 
egiziano Hosnl Mubarak, pro
nosticandogli entro breve tem
po una fine violenta come 
quella toccata al suo predeces
sore Anwar Sadat. «Mubarak 
sarà presto assassinato» ha 
tuonato la radio del dittatore. 
Per Saddam, evidentemente, 
non e possibile una fine diver
sa per chi ha osato schierarsi 
con gli alleati fornendo, oltre 
tutto, un contingente militare 
secondo solo a quello degli 
Stali Uniti. L'emittente del regi
me iracheno ha definito Muba
rak «un vigliacco pauroso» e lo 
ha accusato di essere stato pio 
sionista dei suol «amici sionisti 
di Tel Aviv». È evidente che II 
discorso fatto giovedì scorso 
dal presidente egiziano al par
lamento del suo Paese nel 
quale Mubarak aveva ridicoliz
zalo l'attacco missilistico Ira
cheno su Israele, paragonan
dolo ad un giocattolo chiasso
so di bambini, ha colpito duro. 
A sanare la ferita non basta af
fermare che «il presidente è 
uno stupido, manca di masco

linità e ha svenduto per danaro 
il soo posse». Resta l'onta di un 
tra<flrwr*«ibtocr#e»/idW» 
tementi! fa male. " " • 

Trasmissioni di attacco 
quelle delle radio di Saddam 
Hussein, ma anche oetrina per 
le voci amiche. L'emittente «la 
voce delle masse», una delle 
tre sigle con cui trasmette Ra
dio Baghdad, ha mandato in 
onda una dichiarazione di 
Khaled Abdel Nasser, figlio 
dell'ex presidente egiziano 
che ha affermalo: «Nel Golfo 
Persico si sia affermando l'In
tento di sterminare il popolo 
iracheno e gli arabi. 1 bombar
damenti effettuati finora dalla 
forza multinazionale non ri
spettano la legalità intemazio
nale. Il nemico sionista * la for
za più brutale della regione». 

In modo del tutto Imprevedi
bile, il dittatore ha trovato degli 
alleati. L'opposizione sciita al 
governo Iracheno ha fatto sa
pere Ieri che si schiererà al 
fianco di Saddam Hussein se ci 
sarà un attacco terrestre. Il ca
po del movimento, Moham-
mad Baqer Akim, attraverso 
l'agenzia Ima, ha annunciato 

che «Il Satri ha dato ordine ai 
suol partigiani In Irak di lottare 
-al fianco dette'troppe lische-

'"ne. La decisióne sarebbe stata 
presa In sintonia, se non addi
rittura per ordine, del governo 
di Teheran che In questa guer
ra del Golfo continua a giocare 
su più tavoli. Da una parte cer
ca di uscire dall'isolamento In
temazionale In cui era spro
fondato per la rigida politica di 
Khomeini, dall'altra intende ri
proporsi come nazione guida 
del mondo arabo. 
Tra Intrighi diplomatici e mi
nacce, intanto la guerra conti
nua. I primi profughi sono 
giunti dell'lrak In Iran. Solo 36 
contro le migliala che erano 
attese. Sapremo mai quanti so
no I morti di questo conflitto? I 
sopravvissuti che sono riusciti 
a raggiungere la Giordania rac
contano di distruzione, fame, 
sete, giustizia sommaria. Una 
emittente clandestina, la «voce 
del popolo del Kurdistan ira
cheno» ha divulgato -infine- la 
notizia che la gente di quella 
regione e costretta a donare II 
sangue sotto la minaccia del 
fucili. 

Ottomila carri armati nella sabbia 
Nello scontro a terra 50mila morti 

Ovine soldati 
tra le macerie 
di Baghdad. 
In atto: mutare 
americano 
mentre 
prepara 
dei veri 

per una 
esercitazione 
di artiglieria 
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Partecipanti. Ieri hanno partecipato alle operazioni alleate for
ze statunitensi, francesi e Italiane. Un comunicato del ministe
ro della Difesa italiano Informa che I Tornado hanno compiu
to la loro sesta missione, la quinta consecutiva con risultato 
positivo. 

Uscite. Le forze multinazionali hanno compiuto 118 incursioni 
su centri militari e civili Iracheni fra la scorsa notte e ieri, lo al-
ferma un comunicalo militare Iracheno. Secondo la stesso 
comunicato, la contraerea irachena ha abbattuto «tre assali
tori» (non é precisato se aerei o missili) e ha intercettano cin
quanta aerei israeliani che volavano in direzione dell'Arabia 
Saudita. 

Offensive alleale. Bombardamento pesante delle città irache
ne di Badra e Zorbatiya. I francesi con I loro aerei iaguar e mi
nge hanno compiuto due incursioni aeree In Irak contro uni
tà meccanizzate e la guardia repubblicana. Una fonte curda 
afferma che pesanti bombardamenti da parte delle forze mul
tinazionali sono avvenuti domenica su Sulaimaniya (Kurdi
stan iracheno). 

Perdite. 22 aerei alleati (di cui 11 americani, 6 Inglesi e 1 ciascu
no Italia, Arabia Saudita e Kuwait; di due altri apparecchi non 
è stata fornita la nazionalità) e un elicottero Usa, secondo 
fonti americane. Gli iracheni, dall'inizio della guerra, afferma
no di aver abbattuto 272 fra aerei e missili della (orza multina
zionale. Gli alleati dicono di aver distrutto 49 aerei iracheni e 
18 unità navali. I piloti alleati dispersi sono 27 e uno ucciso. 
Baghdad ha ammesso la morte di 90 militari. 

Prigionieri 9 piloti alleati di cui 5 americani, 2 inglesi. 1 italia
no. I del Kuwait In totale sono circa 1401 soldati iracheni (atti 
prigionieri. 

Defezioni. Una fonte britannica afferma che sono saliti a circa 
cento gli aerei Iracheni trasferitisi in Iran. 

Perdite crvUL 4 morti e 21S (eriti In Israele; un morto e 42 feriti in 
Arabia Saudita. Secondo l'ultimo bilancio pubblicato dall'I-
rak, sono 1251 civili iracheni morti e 1361 feriti. 

Sarà un tributo di sangue immane. I generali cercano 
di non parlarne, ma le cifre sono terrificanti. L'ora «X» e 
cioè il momento dell'attacco a terra per liberare il Ku
wait, vedrà di fronte ben ottomila carri armati. Le per
dite previste? Circa il dieci per cento dei soldati della 
forza multinazionale. Intanto si continua a bombarda
re. I «Tornado» italiani sono scesi di nuovo in campo. 
Incursioni con «Scud» a Riad, Dhahran e Bahrein. 

«VLADIMIRO SITTIMItU 

• 1 Le cifre del massacro in 
preparazione sono agghiac
cianti e i generali non ne 
parlano volentieri. Quando 
•catterà l'ora «X» e cioè il 
momento dell'assalto finale 
per la liberazione del Ku
wait, secando le previsioni 

. degli stali maggiori, quattro
mila carri armati iracheni si 

.troveranno di fronte 2200 
carri americani appoggiati 
da 1200 tank della terza 
multinazionale. A questo 
terribile spiegamento sono 
da aggiungere te unità mlssi-
listiche terra-terra, le artiglie

rie pesanti, quelle leggere e 
tutte le armi controcarro. 
Come e noto, una buona 
parte del carri armati irache
ni sono siati interrati per una 
maggiore proiezione. I sol
dati di Saddam Hussein, cir
ca mezzo milione, hanno 
anche approntato casemat
te, grandi fossati, enormi 
campi minali e barriere di 
fuoco con grandi quantità di 
petrolio da incendiare al 
momento opportuno. Ovvia
mente, nei calcoli degli stati 
maggior) della fanteria e del
le truppe da sbarco, non so

no compresi 1 marinai dei 
pontoni per il trasporto dei 
marines e gli equipaggi dei 
Jet. È ovvio, invece, che al 
momento dell'attacco da 
parte delle truppe multina
zionali sono da prevedersi, 
in cielo, anche durissimi 
duelli tra I jet iracheni e 
quelli delle forze multinazio
nali. 

Vittime previste? Nono
stante il riserbo si è saputo 
che il calcolo degli stati 
maggiori prevede una per
centuale di vittime militari 
che si aggirerà sul dieci per 
cento delle forze Impiegate. 
Insomma, nelle prime ore, 
qualcosa come cinquanta
mila morti. Le forze multina
zionali e in particolare quel
le americane, hanno già di
slocato lungo la frontiera tra 
l'Arabia Saudita e il Kuwait, 
gruppi di ambulanze coraz
zate mai utilizzate prima. 
Uno degli infermieri dei ma
rines, William Gleason, un 
ragazzone del Texas dai ca

pelli rossi ha detto: «Ci han
no spiegato chiaro e tondo 
di prepararci a vedere mollo 
sangue. I sette medici della 
nostra prima divisione co
razzata - ha continuato l'in
fermiere - sono molto In 
gamba e faranno meravi
glie». Nessun calcolo, ovvia
mente, e stato ancora fatto 
sulle probabili perdite tra i 
soldati iracheni che dovran
no fronteggiare il primo urto 
delle truppe multinazionali. 
Il problema - a quanto si e 
capito - è stato semplice
mente ignorato e non preso 
in considerazione. L'ansia è 
comunque grande perche i 
soldati della forza multina
zionale, non si troveranno di 
fronte dei pivellinl alla prima 
battaglia, ma veterani della 
Guardia repubblicana di 
Saddam Hussein che hanno 
già combattuto per otto anni 
contro l'Iran. Lo scontro tra 
carri, inoltre, non sarà né 
semplice né facile per nes
suno. OH americani schiera
no in prima fila l'»M-l» un 

nuovissimo carro (loro lo 
definiscono il più potente 
del mondo) protetto e co
razzato con acciaio e cera
mica, fornito di un arma
mento di grande capacità e 
che pud sparare anche in 
corsa. Dall'altra parte, inve
ce, scenderanno in campo i 
famosi «T-72» di produzione 
sovietica. Gli iracheni ne 
hanno ben 500. Gli america
ni lo hanno definito un «mo
dello formidabile». Un po' 
più vecchi sono i carri di 
Saddam Hussein «T-55» e «T-
62» sempre di produzione 
sovietica. Insomma sarà, a 
terra, uno scontro terribile. 
Nella giornata d'ieri, comun
que, sono continuati, terribi
li, i bombardamenti. Basso-
ra. la grande città nei pressi 
del confine iraniano, è stata 
nuovamente colpita per ore. 
Duri bombardamenti anche 
su Sulaimaniya, nei Kurdi
stan iracheno. Secondo una 
radio locale ci sarebbero 
stali danni gravissimi e molti 
morti. L'alto comando ira

cheno ha detto che proprio 
in questa zona, sarebbe sta
to abbattuto un bombardie
re strategico americano. I 
comandi alleati non hanno 
confermato. Bisogna dire 
che anche la guerra del bol
lettini con dati e cifre falsi o 
non attendibili, continua 
senza interruzione. Il quar
to generale iracheno, ieri, 
ha emesso il bollettino nu
mero 27 nel quale si parla di 
118 incursioni nemiche con 
«tre assalitori colpiti». Lo 
stesso comunicato ha poi 
parlalo di cinquanta aerei 
israeliani che erano diretti 
verso l'Arabia Saudita. Si è 
trattato, ovviamente, di una 
notizia falsa. Veri, Invece, gli 
attacchi Iracheni, con «scud» 
a Riad, a Dhahran e nel Bah
rein dove sono stati fatti in
tervenire i soliti «patriot». Nel 
frattempo i «Tornado» italia
ni sono stati dì nuovo impe
gnati in numero di sette e sa
rebbero stati utilizzati per 
missioni più a Nord e cioè 
verso Bassora. Gli aerei sa

rebbero «usciti» insieme ai 
bombardieri francesi «Ja
guar», agli «F-lll» america
ni, protetti da Intercettori 
«Mirage». GII equipaggi con 
il tricolore sarebbero tutti 
rientrati alla base «Locusta». 
Queste le notizie ufficiali. I 
tecnici italiani non sono co
munque riusciti a nasconde
re la notizia che uno dei 
«Tornado» sarebbe rimasto 
danneggiato In volo, forse 
colpitodalla contraerea. Co
munque nessun danno ai pi
loti e ai navigatori. 

In una base del deserto 
sono già arrivati anche i 
•Buccaneer» inglesi, consi
derati bombardieri ad altissi
ma precisione, fomiti di 
congegni di puntamento la
ser. Il comandante Inglese 
dello squadrone di jet ha 
detto: «Stiamo ormai lenta
mente annientando la po
tenza militare irachena e 
dunque stiamo vincendo». 
L'alto ufficiale, però, non è 
apparso molto convinto. 

Dopo dieci giorni di bombardamenti 
è ancora grande la forza militare 

Il Pentagono 
fa i conti 
Lìrak è in piedi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• N E W YORK. 'Ecco final
mente le cifre sui danni arreca
ti dai bombardamenti. E per 
Bush non sono buone. Il 65% 
degli aeroporti militari iracheni 
sono ancora «operativi», mal
grado Il Pentagono la scorsa 
settimana avesse sostenuto di 
averli «neutralizzati» al 100%. Il 
20% del radar iracheni è torna
to a funzionare, malgrado 
avessero sostenuto di averli 
eliminati nelle prime ore di 
guerra. Solo 8 delle 30 rampe 
fisse di missili Scud risultano 
danneggiate, malgrado abbia
no detto e ridetto che questa 
era una delle loro «priorità». 
Per non parlare delle rampe 
mobili, che vengono definite 
«aghi nel pagliaio». «Non c'è 
una sola foto del relitto di una 
rampa di lancio mobile», am
mettono I collaboratori di Bush 
cui il Pentagono ha fornito i 
dati. Stando alle rivelazioni di 
Bob Woodward (I) giornalista 
che scopri II Watergate) sul 
Washington Post. I briefing* 
che il Pentagono ha fornito al
la Casa Bianca nei giorni scorsi 
sono stati molto più precisi di 
quel che dicono pubblicamen
te, ma assai meno allegri. «Sa
pevamo sin dall'inizio che l'I-
rak aveva speso enormi som
me di denaro in equipaggia
mento militare. Un elemento 
sempre presente era che 
avremmo dovuto vedercela 
con questo fatto», è il com
mento alle rivelazioni da parte 
del portavoce di Bush, che 
suona come conferma di esse. 
Dopo 10 giorni di bombarda
menti e 22.000 missioni aeree, 
sono convinti di aver distrutto 
le potenzialità nucleari irache
ne, ma solo metà della poten
zialità di costruire armi chimi
che e e biologiche. Ma nessu
no esclude che di testate chi
miche già costruite ne abbiano 
ancora. Dei circa 800 velivoli 
da combattimento dell'avia
zione irachena sono sicuri di 
averne distrutti una cinquanti
na, e che un'altra settantina si 
è rifugiata in Iran. Non pare 
che ci siano state perdile signi
ficative tra gli 8-9000 pezzi di 
artiglieria antiaera pesante di 
cui disponeva Baghdad. Degli 
800 carri armati che l'Irak ha 
trincerato in Kuwait sono sicuri 
di avrene colpiti poche dozzi
ne appena. Non hanno la mi
nima idea dei danni inflitti alla 
Guardia repubblicana martel
lata a tappeto dai B-52: l'unica 
cosa certa è che speravano di 
f aria muovere allo scoperto coi 
bombardamenti e quelle divi
sioni di elite non danno segni 
di vita. Il generale Powell aveva 
detto che la strategia Usa era 
•semplice», isolare le truppe 
Irachene in Kuwait dal loro ri
fornimenti e poi «ucciderle». Il 

problem»* che le lineepikxi-
fomimento irachene al mo
mento non sembrano granché 
colpite: continuano a rifornire 
le truppe di munizioni e cibo. 
«Il fatto semplice è che non ab
biamo abbastanza aerei per 
bombardare obiettivi cosi 
sparpagliati», spiega un funzio
narlo al quotidiano di Wa
shington. 

Il brutto tempo e l'astuzia di 
Saddam Hussein stanno fa
cendo impazzire gli analisti del 
Pentagono. Sospettano di aver 
colpito molti obiettivi fasulli, 
bersagli finti di veicoli per il 
lancio degli Scud. magari aerei 
e cam armali di cartapesta. E 
al tempo stesso sospettano 
che gli iracheni per ingannare 
la ricognizione acrea abbiano 
fatto «dipingere» danni inesi
stenti sugli obiettivi bersagliati 
ma non colpiti. Una delle mag
giori sorprese è come abbiano 
fatto in fretta a riparare le piste 
degli aeroporti. Un'altro è il ri
funzionamento dei radars: so
spettano che ne abbiano tirati 
fuori di veccni che tenevano in 
serbo. Peggio ancora. Saddam 
Hussein è riuscito a mantenere 
Intatta la sua rete di comunica
zioni e di comando. Contìnua 
a mantenere i contati e a dare 
ordini alle sue truppe attraver
so una rete sofisticatissima di 
posti di comando, alcuni mo
bili. «Viene fuori che avevano 
uno delle pio robuste e più 
moderne reti di comunicazio
ne ai mondo», commenta il 
collaboratore di Bush che (a le 
rivelazioni al Washington Posi. 
La cosa che più sorprende è 
che ne siano sorpresi: altri 
esperti ci dicono che tutti gli 
stratagemmi usati da Saddam 
Hussein in questa guerra erano 
assolutamente scontati: basta
va aver studiato quanto ha fat
to durante gli 8 anni di guerra 
con l'Iran. 

La conclusione che da tutto 
questo cavano a Washington è 
che l'Idea - Inizialmente diffu
sa sia tra 1 militari che gli ad
detti ai lavori civili - di risolvere 
tutto con la guerra aerea, è sfu
mata Per sloggiare gli iracheni 
dal Kuwait dovranno andare 
all'assalto a terra, con il prezzo 
che db potrebbe comportare. 
Bush può, come lo sollecitano 
da più parti, rinviare la scelta 
di lanciare l'offensiva terrestre, 
forse ancora per diverse setti
mane. Ma ad un certo punto 
dovranno decidersi. A meno 
che da Saddam Hussein non 
verna una nuova soprcsa, una 
«proposta» per evitare il conflit
to terrestre di quelle che «non 
si possono rifiutare», magan 
quel ritiro dal Kuwait che 
avrebbe potuto evitare il con
flitto. 
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